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Percorso di immagini storia e tradizioni borgesi

PARCO
DELLACQUEDOTTO

Museo a cielo aperto
Percorso tra statue e misteri della pietra di Verezzi

a cura dell’artista Mlario Nebiolo

Walls and stones telling stories...
A trip through history, images and traditions
Like an open air museum, always available
Artwork by Mario Nebiolo

Fotografie di Walter Nesti
e Renato Dacquino
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1. Alle porte del borgo — Il paese era abbracciato alla sua Chiesa
Parrocchiale, nel cuore del centro storico e in posizione rialzata, e
I'ingresso al borgo era stretto, quasi protetto, aprendosi tra le
mura di Vico del Forno. Queste persone ci ricordano un momento

di condivisione... il racconto, il saluto, i "ceti" (pettegolezzi), lo
scambio di informazioni e di beni... ll senso della comunita era
vivo e forte.

1. At the gates of the village - Borgio developed around its parish
church in the heart of the old town, located in a raised position.
The entrance to the village was a narrow and protected way
through the walls of “Vico Forno”. This mural reminds us how we
used to be in the past: people greeting each other, exchanging goods and gossip (“ceti”),
when the sense of the community was strong and alive.

2. Falegname - Le case avevano serramenti e arredamenti in legno
fatti da artigiani locali. Le falegnamerie erano molto attive: ci si
costruivano le cassette per le spedizioni di frutta e verdura, i
mobili delle case, le porte, gli infissi... 1l signor Gambera nel suo
laboratorio, con banco in legno e morsa e tutti i suoi attrezzi,
costruiva e riparava sedie, tavoli e modesti arredi di un paese
contadino.

2. The Carpenter - In every home there were wooden furnitures,
doors and windows, totally handmade by local artisans. The
carpenters were very busy building up and repairing chairs, doors,
furnitures and wooden boxes to store fruits and vegetables. This
mural tells the story of Mr. Gambera working in his carpenter’s workshop.

3. Dorotea - In un tempo dove tutto era "tenuto bene" e non si
sprecava... c'erano piccoli negozi, come quello della signora
Dorotea, in cui si trovava un po’ di tutto: dal filo per
rammendare a quello per ricamare, dai pennini per scrivere a
scuola ai bastoncini di liquirizia.

3. Dorotea - At a time when nothing was wasted, Dorotea’s
shop was one of the village general stores, where you could find
any kind of items: food, beverages, but also sewing thread, ink
and nib...

4. Signore con glicine - L'attuale centro storico in quei tempi
era anche luogo di incontro e dialogo quotidiano. Sotto i
pergolati di glicine o vicino ai muri sulle panchine di pietra,
era facile vedere persone radunate, sia locali sia turisti,
intente a godersi il fresco, a chiacchierare o a fare lavori a
maglia.

4. Ladies and wisteria -The actual old town was once a daily
meeting point for people greeting, knitting, talking to each
other enjoying fresh air underneath wisteria.




5. Calzolaio - Le calzature erano un bene prezioso ricavato con
cuoio lavorato su forme di legno, e la manutenzione e le
riparazioni erano frequenti. Il calzolaio Battista Roncelli lavorava
anche all'aperto con il deschetto; in inverno, la bottega con i suoi
odori di cuoio e colla era anche punto d'incontro.

5. The Shoemaker - Shoes were a handmade precious good, and
frequent was the need for repairs and maintenance. During
summertime, Mr. Battista Roncelli used to work in front of his
shoemaker’s workshop; quite the opposite, in winter his small
shop was the favorite meeting point of the neighborhood.

6. U Pelé matettu - Piazza S. Pietro era il ritrovo di
tutti i giovani del borgo; dopo la scuola (o le funzioni
religiose) i ragazzi giocavano a biglie, a figurine o a
pallone, mentre le ragazze giocavano a pampano o a
bandiera. Qui un bambino (matettu) gioca a pallone,
forse sognando Peleé...

6. U Pele’ matettu - Young people’s meeting point
S was Piazza S. Pietro; after school or the holy mass,
kids used to p/a y marb/es or soccer. The child represented on this wall, maybe was dreaming
to be a champion, just like Pele’...

7. Filippittu — Negli anni Cinquanta, ogni festa civile e religiosa veniva
celebrata da tutta la comunita borgese che si radunava nelle strade e in
particolare in Piazza San Pietro. In queste occasioni, non mancava mai
Filippo Abruzzo (Filippittu), con la sua enorme cesta, che vendeva a
grandi e piccini “Ciapelette... noccioline americane.. pescetti...”

7. Filippittu - During the 50’s local festivals or feast days were
celebrated in the streets and in Piazza S. Pietro. Mr. Filippo Abruzzo
(Filippittu) was always there, with his large basket, selling peanuts,
sweets and candies...

8. U Littu poeta e fornaio - Il fornaio, oltre al pane, in
occasione delle feste preparava golosi dolciumi. Era un
momento di festa soprattutto per i bimbi, che
aspettavano di assaggiare direttamente dalle teglie le
piccole parti di leccornie che, rotte o non ben riuscite,
non venivano messe in vendita. 1l signor Angelo Staricco
(Littu) oltre ad essere fornaio si dilettava anche a creare
versi (per questo & noto anche come “il poeta
contadino”, come riportato nella via del centro storico a
lui intitolata)

8. U’ Littu poet and baker - The baker of the village, especially to celebrate feasts, used to
prepare not only bread but also delicious pastries, which represented joyful moments mostly
for children, always ready to eat rests of cakes in Mr. Angelo’s Bakery. Mr. Angelo Staricco
was not only a capable baker, but also a poet because he enjoyed writing poems. His
nickname was “the peasant poet”, that’s why a street was named downtown just with this
appellation.



9. E gaggie de Battista - In tutte le famiglie borgesi c'era almeno un
cacciatore e la passione si trametteva di padre in figlio... i metodi
erano diversi: carabina, vischio (paggin) spalmato su appositi
sostegni metallici, reti tese tra gli alberi e con uccelli da richiamo,
specialmente durante il periodo delle migrazioni... Qui si ricorda
Battista Burlando, con fucile e gabbia da richiamo. La caccia univa lo
svago alle concrete esigenze alimentari delle famiglie: la cacciagione
oltre ad integrare i pasti era una prelibatezza gastronomica.

9. The Battista’s cages -In every family there was a hunter and this
tradition handed down over time. Several different methods were
used for hunting and in this painting we can see Mr. Battista
Burlando with his shotgun and decoy cage.. Hunting was not only a leisure option, but a
meal integration: game was considered a delicious gourmet food.

10. Antico Consiglio comunale - La piccola comunita
aveva una sua amministrazione composta dai capi
famiglia, che si riunivano in caso di necessita per
prendere decisioni. Siamo nei primi dell'800 e ['ltalia
sta crescendo...

10. Ancient Town Council - The small community had
its own administration and all the members used to
Jjoin together in case of need to make a decision...it
happened at the very beginning of the nineteenth
century, and ltaly was growing...

11. U cavallu du Magnu - Per arare i campi, per far girare
l'argano (noia), per irrigare i campi e per trainare i carri,
I'energia era esclusivamente animale. Ogni casa aveva la
sua stalla ed era orgogliosa dei propri animali (mulo,
asino e cavallo). Giacomo De Maria (Magno) fino agli
anni '90 ha accudito e utilizzato il suo cavallo proprio nel
luogo in cui é stato dipinto.

11. Magnu’s horse - In the past for every kind of human
activities horses were essential to tow the wagon, to irrigate fields and so on...close to any
backyard’s family there were stables for horses and mules. Mr. Giacomo De Maria (Magno)
used to take care of his horse just right in this place, in front of this mural.

12. Cena contadina - | bambini passavano gran parte del tempo con
la famiglia (in prevalenza con i nonni) o giocando nei carruggi,
mentre il momento del pasto riuniva tutti. La mamma qui offre ai
suoi ragazzi una minestra preparata con le verdure dell'orto.

12. Peasant dinner

Children spent most of their time with grandparents or used to play
games outdoor, but at dinner time the whole family got together.
This mural represents a mother feeding her kids with a simple
vegetable soup.




13. U pistu da Cuncessa - La popolazione risiedeva nel borgo antico,
i lavori erano prevalentemente agricoli e le persone vivevano di
quanto la stagione offriva. Il pesto era una presenza costante sulle
tavole ed era preparato con ingredienti locali (basilico, pinoli, aglio,
formaggio olio ligure) e con il mortaio di marmo e il pestello di
legno. La signora Concessa ci ricorda quei gesti...

13. Cuncessa’s pesto - In the past all the inhabitants lived downtown
and most of them were farmers who lived with their own products.
“Pesto” was a genuine typical sauce prepared with natural local
ingredients:basil, pine nuts, garlic, grated cheese and olive oil. Here
is Mrs. Concessa preparing her pesto sauce using the mortar.

14. Asilo — Nei primi 50 anni del ‘900, gran parte delle famiglie
lavorava nei campi e i bimbi frequentavano l'asilo gestito dalle
suore del Bambin Gesl nel centro storico, nei pressi dell’attuale
“Scalinata Asilo” ancora esistente. Le suore (qui si ricorda suor
Antoniana) educavano al gioco, alla comunita, alla preghiera e al
rispetto reciproco. Il parco dell’acquedotto era una destinazione
frequente, lo si raggiungeva a piedi facendo una sana passeggiata...
il contatto con la natura e l'esercizio fisico erano regola quotidiana.

14. Kindergarten - During the first 50 years of the twentieth
century, most of people were farmers. Children attended the

i kindergarten that was managed by nuns, “Suore del Bambin Gesu”,
located downtown, nearby the actual “Scalinata Asilo”, and this mural reminds us “sister
Antoniana”. Nuns taught kids their first behavioral notions and they used to take children for
a walk to the aqueduct park for a healthy workout and also to teach them how to respect
nature.

15. Contadini - L'economia era basata sulla
produzione agricola e la famiglia contadina era al
centro della societa, tutti davano una mano...
Dall'infanzia alla maturita, uomini e donne, tutti
lavoravano insieme, seguendo i ritmi delle stagioni di
generazione in generazione.

15. The Peasants - Fconomy of the village was based
on agriculture and farmers’ families were the heart of
the society. All the family members, men and women, used to work together following the
rythm of the seasons, throughout the following generations.

o

16. Gelataio - Nei mesi pil caldi, in piazza Commercio, allora centro
vitale del paese, oltre al tabaccaio, al giornalaio, al magazzino per la
spedizione di frutta e verdura, al parrucchiere e altri, era l'arrivo del
carretto dei gelati a celebrare l'estate.

16. The ice cream man - During summertime, the ice cream man was
coming to town, in “Piazza Commercio”, joining the tobacconist, the
newsstand and the barber shop, selling ice creams to celebrate
summer.




Parco dell'Acquedotto: Museo a cielo aperto
Percorso tra statue e misteri della pietra di Verezzi (ph Walter Nesti)
Park of the Aqueduct: Open Air Museum
A trip through statues and the mistery of the Verezzi stone (ph Walter Nesti)

Il vecchio Parco dell'Acquedotto era
una sorta di terreno di frontiera per i
ragazzi del paese. Sormontato dalla
"torre cisterna" tra rocce, pini secolari e
praticelli nascosti, era il posto ideale
per incontri e giochi avventurosi.

Da qualche mese, grazie all’amico e
artista Mario Nebiolo, il Parco sta
riprendendo vita, popolandosi di figure
misteriose, generate forse da ricordi o
dai sogni: ci sono le statue in pietra di
Verezzi, estratta dalla cava ancora ben
evidente se guardiamo la parte alta della collina, a lato
della frazione Poggio, e ceramiche e mosaici che ci
riportano al tema del mare. Ogni figura in se stessa, e
tutte nel loro insieme, evocano qualcosa nell’animo del
visitatore... qualcosa di profondo e nascosto, che nasce
nel momento in cui varca la soglia del parco, e diventa
lui stesso creatore di immagini e interprete di cid che
vede, attraverso le proprie emozioni e il suo personale
vissuto. Un po’ come se intuisse immagini e evocasse
ricordi osservando le forme mutevoli delle nuvole nel
cielo.

Tutto poi é in continuo divenire nel Parco: nel corso dei
mesi, nuove figure continuano ad apparire nella radura
e sui sedili in pietra, secondo un percorso mentale ed
artistico che l'autore, di volta in volta, sviluppa.

Cosi incontriamo la dea del mare con il suo strascico di
pesci e cozze luccicanti che la collega con un mistico
pescatore, o la vendemmiatrice meditabonda, la madre,
il gruppo della "solitudine originale", il gruppo dei
cavatori, il naufrago, la barca dei pescatori, le “basure”, la generatrice di sogni... e altre
figure che pian piano occupano spazi talvolta nascosti nella vegetazione: il visitatore
pud scoprirle cercando con attenzione. Sculture, mosaici e alcune ceramiche sono di
Mario Nebiolo. Altre ceramiche, piatti e piastrelle sono invece di Angela Ferrero. |
disegni sulla vasca dell’acquedotto sono di Omar Hassan.

The old Park of the Aqueduct was a sort of frontier land for the young people. Surmounted
by the cistern tower, among the rocks, the secular pines and hidden small meadows, it was
the ideal place for adventurous meetings and games. For a few months, thanks to the friend
and artist Mario Nebiolo, the Park is coming back to life, populating itself with mysterious
figures, perhaps generated by memories or dreams...: here you can find the Verezzi stone
statues, made by the stone extracted from the quarry still clearly evident if we look at the top
of the hill, near the Poggio Hamlet, and ceramics and mosaics that bring us back to the theme
of the sea. Fach figure in itself, and all as a whole, evoke something in the visitor's soul...



something deep and hidden, which is born the moment he crosses the threshold of the Park,
and he himself becomes a creator of images and interpreter of what he sees... through his
emotions and his personal experience. A bit as if he sensed images and evoked memories by
observing the changing shapes of the clouds in the sky. Then everything is constantly
changing in the Park: over the months, new figures continue to appear in the clearing and on
the stone seats, according to a mental and artistic path that the author, from time to time,
develops. Thus we meet the goddess of the sea with her train of glittering fish and mussels
that connects her with a mystical fisherman, or the brooding grape harvester, the mother, the
group of "original solitude”, the group of quarrymen, the castaway, the fishermen's boat, the
“basure” (witches), the generator of dreams... and other figures that slowly occupy spaces
sometimes hidden in the vegetation: the visitor can discover them by looking carefully.
Sculptures, mosaics and some ceramics are by Mario Nebiolo. Other ceramics, plates and tiles
are by Angela Ferrero. The drawing on the aqueduct basin are by Omar Hassan.

Mario Nebiolo e un artista straordinario, dalla grande umanita,
schivo, difficile da raccontare quanto semplice da “intuire” se lo
si incontra o lo si vede al lavoro: pittore e scultore, ha
realizzato le sue opere in luoghi spesso inconsueti, caratterizzati
dalla presenza della pietra e della roccia, sua grande passione.
Utilizzando anche le tecniche alpinistiche e sfruttando i volumi
e la tridimensionalita della roccia, ha estrapolato o dipinto
figure di personaggi legati alle storie dei luoghi, facendo
dell’opera d’arte un “racconto” parlante perfettamente
integrato nell’ambiente. | suoi colori sono sempre naturali,
discreti. Per oltre 30 anni stimato medico del Pronto Soccorso
del Santa Corona di Pietra Ligure, Nebiolo & riuscito a
conciliare la professione con la sua grande passione per I'arte, le
cave e la pietra, realizzando fra I'altro alcune opere straordinarie “in quota” a Toirano
(ex cava Martinetto), Finale (cava Caprazzoppa), Magliolo (Ferrata degli Artisti),
Genova (muraglia di contenimento). Recentemente I’Amministrazione Comunale gli ha
assegnato il riconoscimento dell’Eccellenza 2019 con la seguente motivazione:
“Interprete sensibile e rispettoso, conoscitore profondo del nostro territorio e delle
nostre genti, con il suo originale gesto artistico accompagna la natura delle cose e l'aiuta
a raccontarsi. 1l suo tratto & essenziale come la nostra terra, le sue storie prendono vita
in muri e pietre che raccontano, in statue che arrivano
da lontano... Le sue opere parlanti abitano da anni con
naturalezza Borgio e Verezzi.”




